
30 AGOSTO 2026 

XXII Domenica Tempo Ordinario  

Settimana liturgica dal 30 ag. 6 settembre 2026    n. 34 

La strada di Gesù passa dalla croce 

Cari 
parrocchiani, 

fradiei e sorele,  
Pietro vorrebbe 
bene a Gesù, ma 
non riesce ad 
accettare ciò che 
il Maestro gli sta 
annunciando: la 
sofferenza, il rifiuto, la morte. Nella sua idea di Messia non c'è posto per 
la croce. E forse anche noi, a volte, immaginiamo la fede così: seguire Gesù 
dovrebbe significare avere una vita più facile, trovare sempre una 
soluzione, essere protetti da ogni difficoltà. Gesù invece non promette una 
strada senza croci. Dice con chiarezza: «Se qualcuno vuole venire dietro 
a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua». Prendere la 
propria croce non significa cercare la sofferenza, né rassegnarsi davanti 
a tutto ciò che ci fa male. Significa piuttosto non fuggire dall'amore quando 
amare diventa difficile; continuare a fare il bene anche quando costa; 
rimanere fedeli anche quando sarebbe più semplice lasciar perdere. La 
croce può essere quella fedeltà quotidiana che nessuno vede, un perdono 
che facciamo fatica a concedere, una responsabilità che non possiamo 
abbandonare, una persona da accompagnare quando le forze vengono 
meno. Pietro avrebbe voluto cambiare la strada di Gesù. Noi possiamo 
correre lo stesso rischio quando vorremmo un Dio che elimini ogni fatica 
dalla nostra vita. Ma Gesù non ci chiede di portare la croce da soli: ci 
chiede di seguirlo. È Lui che cammina davanti a noi. 
E allora la domanda di questa domenica non è soltanto: «Qual è la mia 
croce?», ma soprattutto: «Come la sto portando? Con la paura di chi 

si sente solo, oppure con la fiducia di chi sa di camminare dietro a 

Gesù?» La croce, quando è vissuta con Lui, non è l'ultima parola. Dietro 
di essa c'è la vita. 

Bona Domënia e bona setemana. L Pleván 
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MËSSE DE LA SETEMANA 

MESSE DELLA SETTIMANA 
 

sabato 29 17:00  ARABBA ++ Davare Mauro e Festa Nicola 

    + Crepaz Mansueto 

    ++ Lezuo Zeno e Marchi Marta 

    + De Cassan Lara 

          18:15  PIEVE ++ Savi Mondo Aldo e Feltrin Maria  

XXII DOMENICA del Tempo Ordinario        30 agosto 

    09:00 PIEVE Per la Comunità  
    ++ defunti Gabrielli Giacomo "Polac” 
    + Pezzei Maria ann. 
    + Crepaz Paolino   
  18:00 ARABBA         ++ defunti di Dander Anna Maria 
  
 

lunedì 31 08:30 ARABBA + Pellegrini Adalberto 

martedì 01 16:00 Villa San Giuseppe   

  18:00 CHERZ + Crepaz Augusta 

    ++ Masarei Pio e Livio 

mercoledì 02 08:00 PIEVE + Colcuc Marisa (Peristi)  

giovedì 03      18:00 ARABBA + Costa Rosa 

venerdì 04             18:00 ANDRAZ Ad intenzione di Costa Davide e Rita 

sabato 05              10:00 “Ossario Piera Clocia” S. Messa: commemorazione  

             dei caduti 

  17:00  ARABBA ++ Crepaz Bonaventura e Foppa  

    Maria Regina  

          18:15  PIEVE + Grones Giovanni Lodovico 

XXIII DOMENICA del Tempo Ordinario    06 settembre 

    09:00 PIEVE Per la Comunità  
    ++ Crepaz Eugenio (Masarei) e  
    De Cassan Viola 
      

  18:00 ARABBA         ++ Crepaz Maria Maddalena, Erminio  
    e Mansueto 



 

AVVISI 
Per incontrare il parroco cell.: 3474695405 

- Ufficio ad Arabba: lunedì ufficio dalle 

9:00 alle 11:00. 

- Ufficio a Pieve mercoledì e sabato dalle 

ore 9:00 alle 11:00.  

 

Venerdì 4 settembre primo del mese: S. Comunione 

agli anziani della valle.  

 

 

Custodire il creato  
custodire il dono di Dio 

 
 
Il 1° settembre celebriamo la 
Giornata mondiale di preghiera per 
la cura e la custodia del creato, un 
appuntamento che ci invita a 
fermarci e a guardare con occhi 
nuovi ciò che ci circonda. La 
montagna, i boschi, l’acqua, i prati, 
gli animali, il susseguirsi delle 
stagioni: tutto ciò che spesso 
consideriamo semplicemente 
parte della nostra quotidianità è, 
prima ancora, un dono che 
abbiamo ricevuto. 
La fede cristiana ci ricorda che il 
mondo non è qualcosa che ci 
appartiene in modo assoluto. La 
creazione viene da Dio e, proprio 
per questo, porta con sé una 
dignità che chiede rispetto e 

riconoscenza. Nel racconto della Genesi, Dio affida all’uomo la 
terra perché la coltivi e la custodisca. Non gli chiede di esserne il 
padrone assoluto, ma il custode. 



Custodire significa anzitutto saper riconoscere un dono. Quando 
qualcosa ci viene affidato da una persona a cui vogliamo bene, 
cerchiamo di averne cura perché sappiamo che non è 
semplicemente “nostro”. Forse anche il creato ci chiede questo 
atteggiamento: non soltanto di utilizzarlo, ma di fermarci ogni tanto 
a contemplarlo e a dire grazie. 
Per chi vive in montagna questo invito può assumere un significato 
ancora più concreto. Siamo abituati a vedere il bosco cambiare 
con le stagioni, ad aspettare la neve, a riconoscere i segni del 
tempo nei prati e nei pascoli, a vivere secondo ritmi che non 
abbiamo inventato noi. La montagna ci ricorda continuamente che 
la vita non è tutta nelle nostre mani. Ci insegna la pazienza, la 
misura, il rispetto dei tempi della natura. 
Ma la custodia del creato non riguarda soltanto l'ambiente. 
Riguarda anche il nostro modo di vivere. La sobrietà, il rispetto, il non 
sprecare, l'attenzione a ciò che consumiamo sono gesti piccoli, ma 
possono diventare espressione di una fede vissuta. E soprattutto ci 
ricordano che non siamo soli: le nostre scelte hanno conseguenze 
sugli altri, anche su chi verrà dopo di noi. 
Papa Francesco, nell'enciclica Laudato si, ci ha ricordato che tutto 
è intimamente connesso. Non possiamo prenderci cura della terra 
dimenticandoci delle persone più fragili, così come non possiamo 
preoccuparci soltanto del benessere dell'uomo senza avere rispetto 
per la casa che ci è stata affidata. La cura del creato diventa allora 
anche una forma di carità. 
Questa Giornata può essere dunque un'occasione per riscoprire lo 
stupore. Prima ancora di chiederci che cosa possiamo fare, 
possiamo domandarci se abbiamo ancora la capacità di 
meravigliarci davanti a ciò che ci è stato donato. Un'alba sulle 
nostre montagne, l'acqua di una sorgente, il silenzio di un bosco, un 
prato che ritorna a fiorire dopo l'inverno: sono realtà semplici, e 
proprio per questo rischiamo di non accorgercene più. 
Forse custodire il creato comincia proprio da qui: imparare a 
guardare, ringraziare e rispettare. 
E nella preghiera possiamo affidare a Dio non soltanto la terra, ma 
anche noi stessi, perché ci insegni a essere custodi fedeli dei suoi 
doni e a lasciare alle generazioni che verranno una casa abitabile, 
bella e capace ancora di parlare della bontà del suo Creatore. 
         don Andrea


